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Allora quando l' uomo facendosi a conside- 
rare la moltitudine de' mali cho gravano la fa- 
miglia umana, si rammenta le bellissime istitu- 
zioni che tanto giovano il civile consorzio , e il 
cui numero agguaglia presso che quello delle 
nostre sciagure, non può rimanersi dal benedire 
la memoria de' venerati uomini che a quelle 
diedero nascimento. Innanzi a siffatti proteggi- 
tori della sofferente umanità si apprcscnta un 
uomo eh' ebbe dal Cielo il dono di un profondo 
sentire , e di un parlare facondo : un uomo elo- 
quente per forza d’ animo e di virtù , fecondo 
in pensieri che nascon dal cuore, e perciò stesso 
sublime e popolare a un tempo ne' suoi discorsi; 
un uomo dotato di maraviglioso coraggio nel 
concepire grandi imprendimenti, e della pazien- 
za necessaria pei minuti particolari ; un uomo 
di ardito immaginare congiunto a discernimen- 
to e ad accorta prudenza per distinguere i mo- 
menti opportuni, e cogliere il punto in che ma- 
turi sieno gli utili disegni, e stabilire cosi opere 
durevoli ; un uomo in Gae di zelo infiammato e 
irremovibile, di quella attraente persuasione che 
tolte le sentenze annoda e sottomette alla sua , 
e di quella felice e rara abiliti di accendere in 
altrui quel fuoco che gli arde e consuma il cuo- 
re. Siffatto uomo anima lutto, propone le buone 
opere , ne discute i modi , ne indica i sussidj , 
ne allontana gl'impedimenti, tratta col governo, 
coi ricchi , e con gl' infelici. Il suo sguardo si 
stende su tutte le provincie ; veglia incessante- 
mente per la patria ; è presente a tutte le cala- 
mità ; persegue con la sua bcne&cenza tutte le 
sciagure; rapisce con l'eloquenza tulli i suoi 


ascoltanti oppressi da pubblici disastri ; gli tra- 
scina col turbine , direi quasi , di quella carità 
che lo accende , gli empie di salutar terrore, gli 
fa rompere in lacrime e in singulti , toglie , per 
dir cosi , l’ anima loro per dare ad essi la sua ; 
e quest’uomo della Provvidenza, è S. Vincenzo 
de’ Paoli. 

Quindi è che al solo nome di tanto eroe, non 
ci è animo al mondo , il quale non provi alcun 
che di sublime e di commovente. Questo Apo- 
stolo della Carità , suscitato da Dio per sovve- 
nire ad ogni maniera d' infortuni , e vendicare 
la umanità cosi miseramente dimenticata per lo 
innanzi e derelitta , fa si che ogni giorno sianu 
compresi tutti i cuori di una soave commozione 
alla semplice ricordanza delle sue opere. 

Ma tra i monumenti della sua carità , quello 
che più ne rende il nome riverito e benedetto 
dall' universale , A senza dubbio la istituzione 
delle Figliuole della Carità. Pensiero stupendo ! 
Ei volle che il sesso più delicato, e più acconcio a 
sentire la tenerezza e la pietà , venisse trascelto 
a soccorrere la miseria , ad alleviare i dolori , 
ad asciugare le lacrime degl'infelici, ed offerire 
al mondo intero uno spettacolo degno di Dio e 
degli angeli. 

Fino dal secolo XVII poneva S. Vincenzo db’ 
Paoli in Francia i primi fondamenti di questa 
generosa istituzione, ed ispirato da quel Dio che 
A Carità , rammentava alle nuove eroine che ri- 
spondevano alla sua voce , quelle consolanti pa- 
role del divino Maestro ; < quello che voi farete 
al più piccolo dei vostri fratelli , lo farete a mo 

stesso Un bicchier d' acqua fresca dato in 
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mio nome, non rimarrà senza esser rimeritato.... 
Beati i misericordiosi, perciocché essi otterranno 
misericordia ■ . E queste parole risuonarono loro 
in fondo al cuore, per modo che il numero di 
quelle benefiche creature in breve ora moltiplicò 
siccome il grano della senapa, c fur viste correre 
a sepcllire negli spedali la lor giovanezza , la loro 
beltà , c spesso ancora tutti i godimenti c i pia- 
ceri , che una ridente fortuna prometteva loro 
nel mondo. Si videro , a dir cosi , mettersi sulle 
tracce della miseria fino dentro ai suoi più luridi 
nascondigli , dimenticare sé medesime per darsi 
tutte a curare giorno c notte gli ammalati dei 
morbi più schifosi, a visitare 1' infermo vec- 
chio , fasciarne le più fastidiose piaghe , e con 
le vergini c bianche loro mani smuoverne il mi- 
sero letticeli©, mentre con l'angelica loro favella 
ne sollevano al Cielo lo spirito consolato. Si vi- 
dero, dalla più tenera carità infiammate, farsi ma- 
dri amorevoli senza cessar d’ esser Vergini , 
e riscaldare nel loro grembo il povero bambi- 
nello derelitto. E cosiffatti prodigi di amore ogni 
di si rinnovano anche al presente in tutte le più 
remote parti del mondo , talché dovunque ci ha 
miserie da consolare s'incontra la Figliuola della 
Carità, ornata sempre di quelle virtù luminose, 
pure, c feconde, che sono i nobili effetti e i ric- 
chi ornamenti della carità. Né l' odoro di tante 
virtù si diffonde nel solo ricinto di un chiostro; 
no : * voi non avrete altro chiostro , diceva ad 
esse il santo loro fondatore , che la dimora del 
povero , altro velo che la modestia , altra grata 
che la camera dello ammalato. Ài semplici vostri 
voli quello unirete di servire i poveri di ogni 
età , d'ogni sesso , in qualunque stalo si trovino 
voi gli assisterete dalla culla fino al sepolcro , e 
prendendo cura del loro corpo, ne agevolerete 
anche i modi di salvar l'anima, che tanto è pre- 
ziosa agli occhi di Dio » . Ed ecco in pochi tratti 
delineate le Figliuole della Carità di S. Vincen- 
zo de* Paoli. 

Ma questo uomo di Dio, il quale ben era per- 
suaso che dai buoni e valorosi nascono i valo- 
rosi e i buoni, non vuole che si accolgano come 
postulanti in simigliale Istituto , se non don- 
zelle nate di famiglie incontaminate, e che mai 
non si rimetta di severità in questo nuovo ordi- 
ne di provo di virtù. Epperù egli rimuove dalle 


sue dilette figliuole la oziosità, col tenerle a ogni 
momento occupate in nome dei miseri , e col 
tutta empire la loro vita di quelle celesti virtù 
che si richieggono per servire gli ammalati , nè 
altri doveri impone ad esse fuorché quello di 
continuamente consolare la umanità che patisce. 

La vita operativa c laboriosa , che é l’ anima 
di questo bell' Istituto, si presentava incessante- 
mente agli occhi di Vincenzo db’ Paoli, come 
l'essenza della Carità. La sua grande massima 
fu sempre quella di collocare la virtù fra le opere 
di misericordia: «Bisogna, diceva egli sovente, 
amare Iddio col sudore della fronte » . 

A fine di premunire queste umili serve dei 
poveri contro i pentimenti e rammarichi , che 
ponendo in esse il fastidio del loro stato, le ren- 
derebbero inutili, questo sapiente legislatore, 
studioso di mantenere in cosi eroico Istituto l'ar- 
dore di uno zelo sempre rinascente , non per- 
mette che esse facciano professione se non dopo 
cinque interi anni di prove ; ed allora consente 
che si stringano con voti per solo un anno , e 
vuole che ogni anno passato in certo modo nel 
fervore di un continuo noviziato , rinnuovi nel 
cospetto di Dio e degli uomini il merito della 
loro prima eonsagrazionc. Tenendo siffatto ino» 
do vede S. Vincenzo procedere le cose con felice 
successo; onde preso più animo dilata ed am- 
plifica gli ufficii di questi angeli visibili della 
Provvidenza , chiede da loro virtù tanto ampie 
quanto grandi sono i pubblici bisogni , e fa di 
esse tanta stima da porre nelle loro mani come 
il deposito di tutte le sue buone opere. 

Ma più ancora e meglio farà manifesta l’in- 
dole di questo Istituto il semplice e breve rag- 
guaglio dello opere a cui si consacrano le Fi- 
gliuole di S. Vincenzo , e dalla bontà dei frutti 
ben si potrà argomentare qual sia il pregio del— 
1’ albero. 

1 '°Hambini apolli. Il povero e3 innocente fan- 
ciullino, vittima del delitto, della dissolutezza, o 
del bisogno, abbandonalo dalla madre che la na- 
tura gli avea dato, ritrova nella Figliuola della 
Carità una madre migliore offertagli dalla gra- 
zia. Essa è che udito il primo vagito del ineschi- 
nello accorre tosto a chetarlo ; essa se lo reca in 
collo , lo stringe tra le sue braccia , lo cuopro 
dei suoi carezzevoli baci. E eoa tutta la solleci- 
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(udine di un cuore materno sorvegliando alle nu- 
trici . prende cura del loro nutrimento, dei loro 
vestiti , delle lor culle ; bada sopra tutto con re- 
ligiosa esattezza alla pulizia e sanità dei loro 
corpicciuoli. Non si tosto questi figliuoletti dati 
ad esse da Dio cominciano a discernerc gli ob- 
bietti , ravvisano le loro nuove madri. Ma è ben 
commovente a vederli seguirle con occhio atten- 
to, sporgere verso quelle le deboli e pargolette 
braccia c sorridere , quasi vogliano manifestare 
la loro tenera riconoscenza. 

1 padri c le madri ridotti per indigenza a farsi 
curare negli spedali c impotenti perciò a sovve- 
nire al bisogno dei loro figliuoli , hanno ricorso 
alle Figliuole della Carità dell'ospizio degli Espo- 
sti f e alle lor cure affidano tranquillamente ciò 
che hanno di più caro, i proprii figliuoli, per poi 
ripigliarseli quando saranno in istato di averne 
cura da sé. 

2.° Orfani , orfane , e ragazze povere. Dal 
momento che i bambini , di cui sopra è dello , 
ugualmente che gli altri poveri orfanelli sono 
per uscire dalla fanciullezza, trovano la Figliuola 
della Carità apparecchiata e pronta nell' acco- 
glierli , rivestirli, ad invigilare alla istruzione 
degli uni, o prendere essa stessa ad istruire le al- 
tre : ed aprendo in tal modo i loro giovani cuori 
all'amore del lavoro ed alle attrattive della virtù, 
procaccia ad essi per 1* età più adulta un vivere 
meno infelice , e spesso ancora comodo e lieto. 
E quando il luogo e le condizioni pecuniarie lo 
consentono, ella aggiunge alle orfane le fanciulle 
povere raccolte per lo più di mezzo alle strade , 
e partecipano anch’ esse de' medesimi beneGcii. 

I genitori per altro si obbligano per iscritto a 
lasciare le loro figliuole all’ospizio fino a 21 an- 
no almeno, quantunque non sia determinala al- 
cuna età per f ammissione, perciocché lo stato 
delle povere famiglie richiede che rispetto a ciò 
si conceda una certa latitudine. 11 loro tempo è 
diviso tra la istruzione e il lavoro , in guisa che 
ogni orfana si trova alla fine aver acquistato quel 
bene che nasce dal saper fare , cioè il leggere , 
lo scrivere, il far di conto, il cucilo, il far la 
maglia , il ricamo, e quanto altro è necessario 
pel buon governo di una famiglia. Le Figliuole 
di S. Vincenzo de'Paoli stanno sempre e giorno 
e notte in mezzo ad esse , le menano alla chiesa, 


alla passeggiata , e cosi ne formano uno stesso 
cuore e un’anima stessa. Non si può senza com- 
mozione e senza giocondità vedere la serenità 
dipinta sul volto di quelle povere fanciulliue, e 
quella felicità clic dalla faccia loro (raspare con- 
giunta a ina ra v i gl iosa modestia. In somma la Fi- 
gliola della Carità allora si separa da esse, quan- 
do ha loro procaccialo un onesto e vantaggioso 
collocamento. 

Se taluni ospizi! non sono in condizione da 
dare siffatti aiuti , la carità ingegnosa ha tro- 
valo modo di supplirvi con lo stabilire una classe 
chiamala dell’ esterne. Queste passano quivi la 
giornata, hanno il nutrimento necessario al cor- 
po , e la istruzione necessaria allo svolgimento 
delle facoltà della mente e del cuore. Esse par- 
tecipano in tulli i bencficii di cui godono le in- 
terne, salvo che la sera tornano alle proprie case. 
Ci ha inoltre nell'ospizio una classe di sordo-mu- 
te , a cui la rarità porge tulli i sussidii che ri- 
chiede la loro misera condizione. 

3. ° Mentecatti d’ ambedue i sessi. Qual cuore 
per duro che sia , non sarebbe tocco da tene- 
rezza alla vista di tal cosa che ha empito di 
stupore gli stessi nemici della religione compresi 
di ammirazione c di rispetto verso una istitu- 
zione stata in prima segno al loro odio fanatico ? 
E chi mai non sarebbe commosso al vedere le 
Figliuole della Carità , che nei poveri mentecatti 
diventati simili ai bruti considerano tanti fi- 
gliuoli commessi dalla Provvidenza alle loro te- 
nere cure , parlar loro il linguaggio del cuore, 
sopportare i loro strani capricci , c talvolta an- 
cora le minacce e le ingiurie, calmare ìlor fre- 
netici accessi, vestirli, nutrirli, alleviarne i mali, 
curare che loro non avvenga alcun sinistro, con- 
servarli netti e lindi , addoppiare infine di cure 
e di sollecitudini a misura de’ loro bisogni, senza 
mai rifuggire dall’ aspetto e dal cumulo di tanta 
miseria. 

4. ° Scuola gratuita per le ragazze esterne . Tutte 
le ragazze povere di una parrocchia, egualmen- 
te che quelle di case mediocremente adagiate , 
e che non possono aver luogo nel convititi , ri- 
cevono due volte al giorno non solamente l’istru- 
zione religiosa che è base e fondamento di ogni 
educazione , ma anche vengono ammaestrate in 

tutto quello che é proprio della loro condizione. 
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Quindi imparano a leggero , scrivere , far di 
conto , la granitica , la storia , cucire , c fare 
la calza , ed oltre a ciò un modesto e decente 
contegno. E tutto questo si fa con si felice riu- 
sci mento da meritare gli elogi che le ispettrici 
destinate dal Governo non cessano di fare di 
quelle scuole poste al paragone delle altre. 

5, 0 Poveri nelle case. U povero sequestrato nella 
sua misera casucria da malattie, e bisognoso di 
tutto, fa che di ciò sia dato avviso alia Figliuola 
della Carità. Ed essa , per cui il ben fare è un 
bisogno del cuore , è una vera passione , ac- 
corre frettolosa alla casa del povero, e gli ap- 
presta , talora *eiu' aspettare 1‘ ordine del medico, 
i rimedi , che una compagna pratica di Farma- 
cia c abilitata dall* autorità , tiene preparati , ne 
cura e fascia le piaghe, lo salassa, lo fornisce 
di un letto migliore, di biancheria, di denaro, 
e lo riconforta del brodo che si fa nell'ospizio in 
grandi pentole chiamate dei poveri. E quando la 
violenza del male è maggiore che 1* efficacia dei 
rimedi , la Figliuola di S. Vincenzo, come un an- 
gelo consolatore, versa sull'anima dell’infermo 
un balsamo salutare, e calmando i suoi timori con 
la speranza , lo dispone accortamente a munirsi 
dei Sacramenti con parole piene di quella soa- 
vità e consolazione di cui la religion sola conosce 
il segreto , e per tal modo addolcendogli V ulti- 
mo viaggio, gli mostra l’eternità. Morto il po- 
vero , ella prende cura dei figliuoletti di lui ri- 
masti nel pianto e nell’orfanezza. 

Quando poi la malattia permette al povero di 
uscire di casa , questi , nei di stabiliti, e talora 
ogni giorno se lo consentono l’enlratc, si con- 
duce alla porta della casa a riceverne pane, le- 
gna , abiti , qualche poco di danaro , ed altri 
sussidii per vivere, provenienti da limosine, 
che raccolte dai parrochi o da ricche persone , 
vengono consegnate a quelle caritatevoli Fi- 
gliuole che ne fanno distribuzione ai necessitosi. 

In una città di Francia (Lione), esse tengono 
un serbalojo di cose soverchie e inutili al ricco 
per provvedere ai bisogni del povero. E in ta- 
luni giorni si veggono dame del più alto stato, 
che raccolte attorno a una tavola non isdegnano 
di rattoppare , cucire , e raffazzonare le vesti 
che si tengono in serbo pei poveri. 

6.° Ammalati negli spedali. Gli spedali , siano 


militari o siano civili, questi dolenti ricettacoli 
di tutti i malori e della morte stessa , sono pure 
testimoni della carità maravigliosa di queste e- 
roinc. Si veggono esse accanto al letto dell* infer- 
mo ricevere gli ordini del medico con iscrupolosa 
attenzione, apparecchiare ed apprestare i rime- 
di e gli alimenti, cambiare le biancherie, man- 
tenere per tutto la più grande nettezza , soprin- 
tendere con somma vigilanza al buon ordine de- 
gl’impiegati a servigio dello spedale, disporre 
tutto quel che ci vuole per ricevere i Sacramenti. 
Esse tutte intente a dar coraggio all’ ammalalo, 
a sollevarlo dai suoi abbattimenti , divengono 
depositarie delle sue pene , delle sue angoscie. 

Dimentiche di se stesse vegliano per volta le 
notti per non mai discostarsi dalle afflitte mem- 
bra di Gesù Cristo. Laddove simiglianti istitu- 
zioni non sono, questo geloso ed importante ser- 
vizio è fidalo a gente mercenaria, di cui la cat- 
tiva fede , gl’ inganni e le frodi sfuggono spesso 
all' occhio più vigilante. Chi potrebbe coman- 
dare la virtù a persone di tal fatta ?.... Ed è 
assai malagevole supplire allo spirito di carità 
con quello delfamministrazione; perciocché raro 
è che gl'interessi mondani non ci prendano quella 
tal parte clic ogni buona cosa contamina. Le in- 
fcrmerie delle scuole militari, degl’iuvalidi, delle 
prigioni militari; i feriti sul campo di battaglia 
o altrove; tutti gl’infermi insomma di malattie 
gravi ed ancora contagiose ; tutti dal fanciullo 
al vecchio decrepito, dalla bambina alla madre 
di famiglia e alla donna carica di anni e d'in- 
fermità , tutti appartengono come cose proprie 
alla Figliuola della Carità, perchè la carità cri- 
stiana apre le braccia a tutti coloro che soffrono. 

7.® Vecchi degl* incurabili. Per non parlare del 
sacerdote di Cristo curvato dagli anni , e fatto 
inabile ad esercitare il santo suo ministero , e 
che riducesi spesso a passare gli ultimi anni di 
sua vita nella calma e nel riposo in un ospizio 
servilo da queste medesime augeliebe creature, 
che hanno per essi una cura c un rispetto filiale;, 
queste stesse figliuole di S. Vincenzo adoperano 
egualmente co' vecchi d' ambi i sessi infermi o 
sani che siano, e li provvedoao, come sempre 
fanno, non pure di ciò die è necessario alla vi- 
ta , ma anche di quello che può ad essi tornare 
gradevole. 
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Nè mancano fra quelle di tali anime nobili e 
grandi, che scendono sino in fondo alle carceri, 
per recar quivi i conforti di lor dolce e ravviva- 
trice carità alle vittime della umana giustizia. 
E si è pur vista più di una donna condannata 
per atroci misfatti a morte , chiedere in grazia 
di essere accompagnata al supplizio da una Fi- 
gliuola di S. Vincenzo. Bisognava allora vedere 
]' innocenza stringersi tra le braccia la rea pen- 
tita , partecipare delle sue angosce, rianimarne il 
coraggio venuto meno, afforzarla contro i ter- 
rori del patibolo e dei rimorsi; e simile alla spe- 
ranza, di cui essa è sorella, prometterle la im- 
mortalità , e mostrarle la Croce per nascondere 
il ferale strumento che le deve troncare la vita; 
e poi abbracciarsi stretta con quella , confonder 
i suoi ai pianti di lei , ed allora soltanto levarsi 
dalla misera che avea ricevuto dal tribunale del- 
1' uomo, dopo che l'ebbe deposta al piede del 
tribunale del Dio di carità. 

Finalmente nei pubblici disastri, negl'incendi, 
nell' epidemie, nelle inondazioni, la moltitudine 
degli sventurati le vide correre , moltiplicarsi, 
mettersi nei rischi, strappare da incvitabil morte 
infelici che non conoscevano; e fino i Mussulmani 
di Costantinopoli e di Smirne, e quelli che furono 
testimoni di quaoto esso fecero nell’ultimo in- 
cendio di Bairouth , non poterono in altro modo 
palesare T ammirazione da cui furon compresi , 
se non col chiamarle gli angioli francesi. E qua- 
le animo potrebbe restarsi indifferente all'aspetto 
di tanto sacrifizio, e disprezzo di sé medesimo? 
qual occhio rimanersi asciutto , qual cuore non 
commuoversi ? 

« Non c’ è alcuno , dice Chateaubriand , il 

• quale al vedere le Figliuole della Carità non so- 
» lamente intese a fasciare, pulire gli ammalati, 

> e rifar loro i letti , ma anche nel cére del 
» verno rompere il ghiaccio del fiume che tra- 

• versa di mezzo agli spedali , per lavarne le 

• biancherie lorde di ogni maniera di sporchizie, 
» non le consideri come tante vittime che per 
» eccesso di amore e di carità nel soccorrere il 
» prossimo , corrono volenterose alla morte elle 

> slidano cosi dire , in mezzo a tante iuft*- 

> zioni c fetori , che sono f effetto di gran nu- 

• mero di ammalati » . 

• La Figliuola della Carità , ripiglia il citato 


> autore, non sempre racchiude le sue virtù nel 

> ricinto di un luogo pestilenziale, ma le diffonde 
» anche al di fuori , come soave prufumu, nelle 
» campagne. Ella si conduce a visitare l’agricol- 

> tore infermo nel suo abituro. Ed è cosa ben 

> commovente il vedere una donna giovane, bel- 

• la compassionevole, esercitare in nome di Dio, 

• presso l'uomo della villa la professione di me- 

• dico! Ultimamente mi venne mostrata a canto 

> un mulino, sotto a de' salci, in un prato, la 

• casetta abitata altre volte da tre Figliuole della 

> Carità. Da quello asilo campestre muovevano 
» a qualunque ora di notte e di giorno per soc- 

• correre ai lavoratori. In esse, come in tutte le 

> loro sorelle, si notava quell'aria di nettezza e 

> di contento , la quale fa fede che tanto il cor- 
» pò quanto l'animo sono immacolati. Piene esse 

• erano di dolcezza , ma pur sempre ferme nel 
» sostenere l'aspetto dei mali e nel farsi obbedire 

• dagli ammalati. Erano espertissime nel riinet- 
» lere le membra rotte por cadute , o per altri 
» casi frequenti tra gente di campagna. E ciò 

• ebe più era da pregiarsi, la Figliuola della Ca- 
» rilà non mancava mai di dire una parola di 
» Dio all’ orecchio del nulricalorc della patria ; 
» e certamente la morale non seppe mai trovare 
» forme più divine per farsi strada nel cuore 
» dell'uomo ». 

Ecco che cosa sono le Figliuole della Carità di 
S. Vincenzo de Paoli; figliuole degne di si buon 
padre, animate del suo spirito, vanno, confesso 
faceva , spiando tutti i mali della specie umana, 
perchè nessuno ne resti senza conforto. Combat- 
tono senza posa contro i disastri tutti che nasco- 
no dalla indigenza , dall' età , dai malori , dagli 
accidenti, dagl’ infortuni , dai vizi , o dai delitti 
dei loro simili; considerano le virtù più prezio- 
se per l’ uomo come fossero uflicii ordinari del 
loro stato, c adempiono con santo gioja il mini- 
stero della carità, che spesse volle è per la natu- 
ra il più nauseante, ma il più onurovole agli oc- 
chi della religione. 

Per tal maniera, mentre tanti ordini religiosi, 
sono scaduti, il Cielo clic in visitai modo protegge 
le Figliuole di S. Vincenzo de Paoli , per met- 
tere in ogni luogo la lor soave innocenza tra la 
sua giustizia c le umane miserie, fa del continuo, 
moltiplicare le loro case , e prosperare i loro. 
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successi in tutto il mondo. E questa la famiglia 
della Provvidenza , che si conserva e si spande 
per tulio affine che sia confermala nella bocca 
degl’ infelici la preghiera sublime, di cui l'uomo 
non comprende tutta la profondità se non col 
cuore quando essa a Dio lo ravvicina per via 
d’ una tutelare adorazione a conforto de’ suoi 
mali : o padre nostro che sei nei cieli ! Oh si, senza 
dubbio, o sventurati , voi avete veramente un 
padre nel cielo, perocché tante soccorrevoli ma- 
dri a voi lo rappresentano sulla terra. 

Ora si chiederà forse, in che modo e con quali 
sussidi possono queste buone e caritatevoli donne 
sovvenire ai bisogni di tanti miserabili ? Pronta 
v la risposta. I Governi in generale hanno som- 
me destinate a mantenere stabilimenti e scuole 
pel pubblico. L’ onorario di una Figliuola di 
S. Vincenzo de’ Paoli uguaglia presso a poco 
quello di un impiegato. I sussidi necessari a far 
fronte alle spese , cui richiede il molto numero 
delle buone opere ch’esse fanno, non da altro 
fonte provengono se non dai tesori della Provvi- 
denza. li prodotto dei lavori fatti dalle fanciulle, 
le lotterie formate con ciò che ai ricchi sover- 
chia, le questue fatte da anime generose e com- 
passionevoli a prò dei poveri, le nobili elargi- 
zioni di talune fra le stesse Figliuole soventi mollo 
ricche per nascita , le soscrizioni, la compagnia 
delle dame della Carità date da S. Vincenzo co- 
me ausiliario delle sue Figliuole , finalmente la 
carità ingegnosa c una buona o saggia economia; 
tutte queste sono le sorgenti de’sussid! per soste- 
nere le spese. 

Questa è la differenza tra lo spirito filosofico 
»? quello religioso nel creare stabilimenti di ca- 
rità ; il primo non si mette oli’ opera se non ha 
in pronto di grosse somme, rendite certe e inva- 
riabili matematicamente regolale. E tal dev’ es- 
sere; perciocché esso non può contare se non so- 
pra se stesso , non avendo il segreto di aprire le 
borse e i cuori altrui. Ma la religione al contra- 
rio segue sempre il suo cammino, né si sgomenta 
se vede inaridirsi le fonti da cui trae onde sop- 
perire ai bisogni delle sue imprese ; conciossia- 
ché ella porla in se stessa un principio, a dir 
così, di attrazione e di simpatia per tutti i cuori 
cristiani ; e invece di rimaner priva di appog- 
gio, vede i suoi sussidi crescere c farsi più ab- 
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bondanti, quanto più i suoi benefizt si propaga- 
no e vanno moltiplicando. 

Taluno dimanderà in oltre qual divario sia tra 
le Figliuole della Carità di S. Vincenzo de' Paoli 
c le Sorelle della Carità istituite dalla signora 
Giovanna Thouret di Hesanzone, approvate da 
Roma con bolla del 1819, che sono pure a Na- 
poli e altrove? Si risponde a tal dimanda, che 
la regola di queste accostandosi per molli capi a 
quella delle Figliuole della Carità , quantunque 
in molli altri se ne allontani, non poteva certo 
non produrre grandissimo bene, e meritare la 
giusta riputazione dovuta alla virtù. Ma il sem- 
plice ragguaglio di ciò che fanno le Figliuole 
della Carità bastar deve per farne chiara la più 
essenziale differenza. 

Il santo Fondatore delle Figliuole della Carità, 
affine di serbare fra di esse lo spirito della re- 
gola in ogni tempo c in ogni luogo, le pose sotto 
il saggio epaterno reggimento del Superiore Ge- 
nerale della Congregazione della Missione , fon- 
data aneli’ essa da lui, e chiamata in Francia 
dei PP. Lazzarisli, e a Napoli de’PP. de’ Vergini. 

Felici quei paesi, che posseggono queste vero 
eroine della Carità! La Francia ne conta meglio 
che tremila; la Spagna, il Portogallo, l’America, 
parte dell'Asia e dell'illìrica pur le hanno accol- 
te, c l' Inghilterra ne ha chiesto colonie alla Fran- 
cia. Tutte queste ed altre regioni divise spesso per 
opinioni politiche, lacerate da intestine discor- 
die , da guerre , da lotte sanguinose; tutte si ac- 
cordano, tutte confondono le loro voci per be- 
nedire una istituzione alla quale il cristianesimo 
solo poteva dar vita. Anche in quasi tutta Italia 
ora si trova , non ostante i mal fondati timori 
che precedettero il suo stabilirsi là dove adesso 
tiensi per gran fortuna l'averla. Ma lo stesso 
S. Vincenzo prima di gettare le fondamenta delle 
sue belle e sante opere, ebbe a provare tali dif- 
ficoltà che si stimavano invincibili. Ei si arre- 
stava allora; ma non si sconfidava. Che ben sa- 
peva esser necessari gli ostacoli per porre in 
saldo i grandi imprendimene ; sapeva con che 
facilità deplorabile gli uomini preoccupati ar- 
gomentano sofisticando su tutto , e con quanta 
prontezza orgogliosa indispettiscono della con- 
trndizionc. Temeva, diceva egli, di far de’ ne- 
i mici ai disgraziati mettendo troppa fretta in 
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servirli. « Ei voleva convincere il suo secolo con 
la evidenza del bene ; e però senza mutar disegno 
cambiava modo. E per meglio conseguire l’ in- 
tento lasciava che dall’ esito il pubblico senten- 
ziasse, cd alle congetture ei rispondeva coi fatti » . 

Oh ! possa infine questo bel ciclo di Napoli, 
simbolo delle virtù che sotto ad esso crescono e 
fioriscono , a dispetto dei vizi che pur ne vor- 
rebbero macular lo splendore , possa essere te- 
stimone altresì delle provate virtù delle Figliuole 
della Carità. Possa presto vederne gli effetti col 
risuonare delle benedizioni degl’ infelici conso- 
lati. Possa il regno di un Sovrano che altra am- 
bizione non ha se non di fare dei felici, essere ab- 


bellito da una istituzione , che crescendo la sua 
felicità accrescerà ancora la sua gloria. Possa 
sotto gli auspici di due Regine , che per poco 
conterebbero esser madri dei grandi della terra, 
se al tempo stesso non fossero madri dei mise- 
rabili , avere accoglienza un Istituto nel quale 
potranno a loro posta render pago I' ardente de- 
siderio che le spinge incessantemente a far bene. 
Possa finalmente l’esercizio della carità verso i 
poveri , che è l’ obbligo principale di ogni cri- 
stiano , destare una generosa c nobile gara in 
tutti i cuori , i quali ne avranno in ricambio la 
calma, il ben essere, la pace, e la felicità che 
dalla Caritadc provengono. 


Coloro i quali vorranno sottoscriversi a quest' opera pia , sono pregati indirizzarsi 

filiti Sig* Principessa di Patemò Moncada — aliti Sig* Princijfessa d'Oltnjano Gaetani — alla Sig.' 
Principessa Dentice Serra — alla Sig* Principessa di Lupcrano Jourdan. 
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